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Al centro dei progetti per la «città futura» e dello scontro nel nascente pentapartito 

La Roma del 2000 guarda ad oriente 
Sistema direzionale: 

ecco perché va difeso 
Era l'idea guida del Piano regolatore del 1962 - La giunta di sinistra ha posto le basi 
per spostare terziario e servizi e rompere la morsa del traffico - Parla Stefano Garano 

Immaginate uno tra le centi
naia di migliaia di impiegati ro
mani alle soglie del Duemila. 
Esce di casa, un po' più tardi 
del solito. Prende la propria au
to e imbocca una delle grandi 
tangenziali interne che, incro
ciando il raccordo anulare o il 
«piccolo raccordo» di via Palmi
ro Togliatti, lo porta in ufficio. 
Ma potrebbe prendere, più co
modamente, la linea A, B o D 
del Metrò. O una delle «ferrovie 
metropolitane* che corrono in 
superficie. Niente più ingorghi 
per entrare nel centro cittadi
no? Decisamente no. Anche 
perché — è questo il punto — il 
«centro» si è spostato. Nessun 
paradosso: è la città dei mini
steri, degli affari, della buro
crazia e del lavoro che vive la 
sua giornata in strutture effi
cienti. L'altro centro, quello 
«storico», finalmente deconge
stionato, riacquisterà tutto il 
suo splendore. 

Non è un sogno, ma il pro
getto della Roma del Duemila 
le cui basi sono già state poste 
in questi anni. Una vera «rivo
luzione» racchiusa in una ostica 
sigla: Sdo. Sistema Direzionale 
Orientale. Una sigla che sentia
mo ripetere sempre più spesso 
in questi giorni di trattative per 
la giunta capitolina. La «dire
zionalità», cioè il «polo» verso 
cui dovrà svilupparsi la Capita
le, è il maggior punto di attrito 
tra i cinque partiti che forme
ranno la nuova maggioranza. 

Roma deve svilupparsi a 
«Est», a Oriente. Lo dice già il 
Piano regolatore del '62 e su 
questa idea si sono mosse tutte 
le realizzazioni della giunta 
uscente: tantissime opere anco
ra tra loro separate e forse — è. 
una riflessione fatta dagli stessi 
amministratori di sinistra" — 
non spiegate a sufficienza alla 
città. La De punta i piedi: vuole 
una Roma sbilanciata verso 
«Sud», ha sempre boicottato lo 
«sviluppo a Oriente» anche nei 
passati vent'anni con i risultati 
che tutti i romani soffrono nel
la vita quotidiana. 

Ma, insomma, cos'è il «Siste
ma Direzionale Orientale»? 
Perché preferire lo sviluppo 
della capitale verso «Est»? Pro
viamo a dare una risposta con 
l'aiuto di Stefano Garano, do

cente di Urbanistica alla «Sa
pienza» e membro della Com
missione per Roma Capitale. 

Innanzitutto un cenno stori
co. La decisione di far «svilup
pare» Roma verso Est è del Pia
no regolatore del '62: si tentava 
di evitare il prevedibile affossa
mento del centro storico a cau
sa delle attività terziarie (pre
visione giusta: in mano a venti 
anni di centrosinistra, purtrop
po). La critica maggiore a que
sto Piano regolatore riguardava 
i 45 milioni di metri cubi che si 
sarebbero dovuti costruire: una 
enormità, si disse. Era come 
realizzare una nuova Firenze! 
Con le successive modifiche si 
arriva agli attuali 10 milioni di 
metri cubi di nuove costruzio
ni. Per farne cosa? «Solo il 15% 
saranno abitazioni — dice Ga
rano —. Nei rimanenti dovrà 
essere trasferito tutto il terzia
rio amministrativo (Ministeri, 
Parastato, Comune, ecc.) e tut
ti i privati (la maggioranza) che 
a questo punto avranno conve
nienza a venire qui. Il resto del
le aree sarà destinato a dare 
verde e servizi (per circa 350 et
tari) alle zone circostanti che 
attualmente sono tra le più de
qualificate di Roma». 

Questa l'idea guida. Ma la 
condizione indispensabile per 
attuarla è realizzare le infra
strutture, creare le condizioni 
per cui ai romani «non serva» 
passare per il centro storico, né 
— tantomeno — fermarvisi. 

Vediamo, quindi, queste rea-
lizzazioni essenziali (e molti 6Ì 
stupiranno nel constatare che 
una buona parte sono già avvia
te): «In primo luogo — spiega 
Garano — un asse attrezzato 
con al centro Ja futura ''Linea 
D" del Metrò che va. da Pietra-
lata (dove incrocia il prolunga
mento della "B" ora in costru
zione), a Tuscolano (dove in
crocia la "A"), verso l'Eur. Poi 
la ristrutturazione della via 
Palmiro Togliatti e della Sere
nissima con la creazione di un 
"metrò leggero" di superficie. 
Quindi le grandi strade di ac
cesso ed uscita dalla città: l'au
tostrada "Al" per Firenze pro
lungata fino a viale Jonio; la 
"Roma l'Aquila" fino alla Tan
genziale di San Lorenzo. Infine 
il grande piano di trasporto su 

rotaia (oltre al Metrò): si ri
strutturano a "treni urbani" le 
linee Roma-Sulmona, Roma-
Settebagni e Roma-Fiuggi; si 
completa l'anello ferroviario 
attorno alla città; si realizza il 
metrò Roma-Fiumicino. Tutte 
queste non sono vaghe idee, ma 
progetti già approvati dalle Fs 
— conclude Garano — e in 
qualche caso già finanziati. Il 
costo complessivo dell'opera
zione è 4 mila miliardi in 20 an
ni». 

Questo, in sintesi, il piano 
per Roma futura. Solo un 
esempio: nel nuovo tratto della 
linea B del Metrò, una delle 
stazioni più grandi sorge tra i 
•prati» di Pietralata. Sprecata? 
No. Lungimirante: lì dovrà es
sere costruito un enorme polo 
di uffici. Ecco, così sta sorgen
do lo Sdo. Ma perché proprio a 
Oriente? 

•L'abbiamo definito "siste
ma" — dice Garano — proprio 

perché non è semplice costru
zione di edifici ma soprattutto 
rivoluzione della viabilità e dei 
trasporci fino a dare un nuovo 
volto a Roma. Questo va fatto 
nella fascia che già ora soffoca e 
dalla quale entrano circa 400 
mila abitanti delle zone limi
trofe. Delle infrastrutture di 
cui abbiamo parlato — sottoli
nea Garano — circa il 60?i oc
corrono già adesso. Per questo 
si sceglie l'Est, mentre ogni al
tra soluzione sarebbe errata, 
accentuerebbe il caos attuale e 
l'impossibilità di entrare a Ro
ma: è intuitivo per chiunque 
che costruire, ad esempio, lun
go la Colombo può solo molti
plicare la situazione esistente, 
non rivoluzionare la città fino a 
renderla nuovamente vivibile. 
Un'idea che non si deve per
mettere venga stravolta e va
nificata». 

Angelo Melone 

Ma c'è chi vuole puntare verso sud 
«È il... reaganismo urbanistico de» 

— Assessore Falomi, nel programma del futuro pentaparti
to (per la verità del tutto oscuro) l'unica cosa certa sembra 
essere lo scontro sul Sistema Direzionale Orientale. Una 
diversità di vedute che può preludere a compromessi: cosa 
può accadere? 
•Le spinte che stanno arrivando dalla De ai partiti laici per 

ribaltare le direttrici di sviluppo verso Sud è il segno della 
ripresa di spazio delle forze peggiori che hanno gestito l'ur
banistica al tempi del centrosinistra». 

- — Ma cosa accade allora, visto che il piano regolatore del • 
1962 già sposava l'idea dello sviluppo orientale? -
«Lo scontro nel centrosinistra si accese tra le forze rifor

matrici e le forze della speculazione. Ne venne fuori un aber
rante compromesso che, in sede di gestione dell'urbanistica, 
finì per cancellare tutti 1 contenuti innovatori di quel piano». 

— Sembra quasi un «monito» per la futura giunta... 
•Bisogna tenere conto della situazione politica cambiata — 

precisa Falomi — ma senza dubbio oggi diventa decisiva la 
riconferma degli indirizzi fissati dalla giunta di sinistra. E 
non solo: un problema centrale, il "monito" è soprattutto 
questo, è quello delle forze e degli uomini che saranno chia
mati a gestire il piano regolatore». 

— Eppure ci sono già voci dì «concessioni». Ad esempio il 
Centro fieristico-congressuale spostato sulla Colombo. 
•Sarebbe privo di senso. Se si rompe la coerenza di un 

disegno come questo si rischia di vanificarlo. Ad esemplo: 
modificare le direttrici di espansione vuol dire rendere del 

A colloquio 
con l'asses
sore Falomi 
Si rischia 

di vanificare 
anni di. 

realizzazioni 
La scelta è 
tra interessi 
immediati 
e sviluppo 
razionale 
della città 

tutto inutile il lavoro fatto sui trasporti, tutte le grandi infra
strutture (in parte già realizzate, in parte progettate) che 
abbiamo avviato in questi anni: un assurdo». 

— Quale idea di Roma, soprattutto, avete voluto affermare 
con lo Sdo? 
«Abbiamo dato al piano regolatore una forte impronta di 

riqualificazione del quadrante orientale della città, di riequi
librio tra centro e periferia, di futura vivibilità del centro. In 
questo modo, tra l'altro, si garantisce uno sviluppo naturali
stico del litorale e dell'immediato entroterra». 

— Ma come, se è proprio li, a ridosso della Colombo, che la De 
i vuol far espandere Roma? < ' " 
- «Questo modo di Impostare l problemi è una sorta di scial
bo... reaganismo urbanistico della De. Non gli interessi com
plessivi della città ma il cedimento a quelli immediati: i pro
prietari delle aree e, non dimentichiamo, l'Ente Eur che non 
si riesce a sciogliere. Come dire: dove spingono gli interessi 
economici lì si realizza subito l'espansione della città. Noi 
dicevamo il contrario: creare le condizioni (infrastrutture, 
ecc.) per dirigere tutti gli Interessi lì dove la città ne può 
trarre maggior giovamento. E la città, non dimentichiamolo, 
sono anche le forze dell'economia». 

— Insomma, ci sono i rischi che si torni allo sviluppo distor
to degli anni 50? 
•Purtroppo sì. Ma non precipitiamo gli eventi: la partita è 

tutta da giocare...». 

a. me. 

Annunciati dalla Sip i nuovi piani per il centro storico e il litorale laziale 

Mille telefoni da marciapiede 
Tante sono le cabine che saranno installate entro il 1986 - Nei posti di mare circa 300 nuovi apparecchi 
Gli utenti della capitale, tra un anno, potranno richiedere la documentazione sul numero degli scatti 

Mille cabine in più e dalla 
strada, ma anche dalla 
spiaggia, sarà più facile tele
fonare. La Sip ha deciso di 
fare per 1 prossimi mesi ai 
romani ed al tanti turisti del
la Capitale una sorpresa più 
dolce della solita, tanto odia
ta, bolletta. E ieri mattina, 
nel corso di una conferenza 
stampa, il suo direttore re
gionale, il dott. Riccardo 
Tucci, ha annunciato il nuo
vo piano già concordato con 
la precedente amministra
zione capitolina. A posti dop
pi o quadrupli, costruite con 
1 più moderni sistemi, le 
nuove cabine verranno siste
mate tutte nel centro storico 
di Roma, Buone notizie sono 
in arrivo anche per i tanti 
villeggianti del litorale lazia
le. dove la Sip ha realizzato e 
sta realizzando numerosi 
centri telefonici pubblici. 
Presto, poi, entro il 1986 a 
Roma, per la prima volta in 

Italia, ogni utente avrà la 
possibilitàè di ottenere, die
tro richiesta, la cosiddetta 
«documentazione di traffi
co». Potrà cioè sapere con 
esattezza a quali telefonate 
interurbane (la documenta
zione specificherà giorno, 
ora e destinazione della 
chiamata) si riferisce l'im
porto della sua bolletta. 
Quanti poi detestano, e sono 
tanti, usare i gettoni telefo
nici e, comunque, ogni volta 
andare alla ricerca della mo
netina per telefonare, devo
no sapere che la Sip si sta 
adoperando per estendere 
nella Capitale la rete (già in
stallata alla stazione Termi
ni e negli aeroporti di Fiumi
cino) di telefoni a scheda 
magnetica. Una sorta di tele
foni a scatti, nei quali però 
bisognerà appunto inserire 
una scheda il cui importo 
può andare dalle 3000 alle 
9000 lire. 

Dunque, tutto a posto? Per 
la verità no. Sono ancora mi
gliaia ogni anno gli utenti 
che attendono con ansia e 
trepidazione l'allaccio del
l'apparecchio telefonico nel
la propria abitazione. Prote
ste e reclami ogni giorno si 
sprecano. Le cose però sem
bra che vadano migliorando 
con la costruzione di nuove 
centrali telefoniche. Novità 
per novità, vediamo cosa 
prevedono i nuovi piani della 
Sip. E vista la stagione inco
minciamo con le novità lun
go la costa. 

UN TELEFONO PUBBLI
CO OGNI 220 METRI LUN
GO IL LITORALE — Dodici 
sono finora i centri telefonici 
realizzati dalla Siplungo t 
260 chilometri di litorale la
ziale. Sono in funzione a Ma
rina di Montano di Castro, al 
Lido di Tarquinia, Campo di 
Mare. Marina di S.Nicola, 
Torvajanica, Lavinio, Terra-
Cina, Nettuno, Sabaudia, 

S.Felice Circeo, Sperlonga, 
Scauri. Ad Anzio il centro è 
in via di allestimento. Com
plessivamente sono stati in
stallai: circa 300 nuovi appa
recchi e numerose cabine 
anche multiple (con 6 appa
recchi telefonici). Ai telefoni 
disponibili 24 ore su 24 van
no aggiunti 1 circa 3000 ap
parecchi ad orarlo limitato, 
che si trovano negli stabili
menti balneari e negli eserci
zi pubblici in genere. 

LE MILLE NUOVE CABI
NE IN CITTA* — Nella capi
tale sono circa tremila at
tualmente i telefoni pubblici 
a disposizione 24 ore su 24. A 
questi però se ne aggiunge
ranno altri mille. Obiettivo 
della Sip è, comunque, quello 
di realizzare entro la fine del 
1986 4500 posti telefonici 
pubblici ad orario illimitato. 
Caratterizzata fino al 1983 
da una forte presenza di ap
parecchi installati in bar, ri
storanti ed altri esercizi, la 
telefonia pubblica si estende 
sempre più con le cabine. 
Una tendenza causata anche 
da una certa indisponibilità 
manifestata dagli esercenti, 
che a volte, a seconda delle 
proprie esigenze «appongono 
— ha detto Tucci — cartelli 
•fuori servizio' non sempre 
veritieri». Nuove cabine mul
tiple verranno istallate in via 
Veneto. AI Galoppatoio di 
Villa borghese verrà realiz

zato un centro telefonico e 
commerciale della Sip. Un 
altro centro con una decina 
di cabine verrà realizzato 
nella galleria di via del Cor
so. Un altro ancora sorgerà 
in corso Vittorio Emanuele, 
vicino alla Chiesa Nuova. 

LA DOCUMENTAZIONE 
DI «TRAFFICO» PER NON 
PAGARE PIÙ' «AL BUIO» — 
Roma entro la fine del 1986 
sarà la prima città d'Italia in 
cui gli utenti potranno ri
chiedere ed ottenere dalla 
Sip alla fine dlogni trimestre 
una documentazione sul nu
mero, la destinazione, la 
quantità di scatti delle tele
fonate interurbane effettua
te. Basterà pagare 35 lire in 
più per ogni chiamata fatta 
in altre città. 

I RITARDI E LE ATTESE 
PER AVERE IL TELEFONO 
IN CASA — Sono ancora 
molti quelli che aspettano 
mesi e mesi. I dirigenti della 
Sip di difendono: •Prima 
avevamo 35.000 domande 
giacenti all'anno, ora siamo 
scesi a 25.000. Fino a due an
ni fa eravamo ancora in atte
sa che il Comune approvasse 
l'insediamento di 45 nuove 
centrali. Il piano venne vara
to e sono stati già realizzati 
15 insediamenti. Occorre 
aspettare—». 

Ma con il telefono, si sa, la 
pazienza spesso sfugge. 

Paola Sacchi 

Cabine telefoniche devastate. Vetri spaccati. Dischi combi
natori manomessi. Cornette divelte. Allacci completamente 
staccati. Quanto costa ogni giorno a Roma il vandalismo alla 
Sip? La cifra è elevata e supera le 600.000 lire. Fino a pochi 
anni fa la spesa era di circa un milione e 300.000 lire quotidia
ne. I vandali entrano in azione in genere la domenica sera. «E 
così fino a qualche anno fa — dice il direttore della Sip del 
Lazio, Riccardo Tucci — li lunedì mattina trovavamo il 30% 
delle cabine danneggiate. Ora le cose stanno migliorando e 
da 12 atti di vandalismo al giorno siamo passati ad una 
media quotidiana di 5». La Sip per arginare 11 fenomeno, 
peraltro diffusissimo non solo a Roma ma anche in tante 
altre grandi città italiane e straniere, ha cercato di attuare 
tutte le misure del caso. Le cabine, a differenza del passato, 
ora sono completamente aperte e tutte di vetro. Un provvedi
mento che la Sip ha preso per scoraggiare 1 malintenzionati 
che dovrebbero agire più esposti agli sguardi altrui. Ed i 
risultati ottenuti negli ultimi due anni In parte le hanno dato 
ragione. 

Il vandalismo però è una plaga difficile da sanare. E visto 
che con la prevenzione più di tanto in questi casi non si può 

Gli atti 
vandalici 
costano 
600.000 

lire 
al giorno 

ottenere, l'azienda ha escogitato un sistema per venire alme
no immediatamente a conoscenza dei guasti prodotti dagli 
atti di teppismo. Un sistema computerizzato segnala alla Sip 
qualsiasi tipo di danno subito dal suo patrimonio. «Prima, 
invece — dice 11 dott Tucci — passavamo intere settimane 
prima che le squadre del nostri dipendenti si accorgessero dei 
guasti durante i giri di ricognizione. Ci sono due tipi di van
dalismo. Uno lo definerei di tipo "estetico" (le scritte, la spor
cizia), l'altro. Invece, produce i guasti veri e propri, quelli che 
richiedono gli interventi più radicali e costosi». Un'altra mi
sura presa dalla Sip per cercare in qualche modo di arginare 
Il fenomeno è stata quella di eliminare dalle cabine gli elen
chi telefonici, che prima, spesso e volentieri venivano strap
pati o dati alle fiamme. 

«Anche la vigilanza notturna di polizia e carabinieri — 
dicono i dirigenti della Sip — è aumentata in seguito alle 
nostre richieste*. Ma molto c'è ancora da fare. Soprattutto 
per l'azienda si tratta di ridurre quel costo quotidiano di più 
di 600.000 lire che potrebbe essere destinato alla creazione di 
altri servizi per la collettività. 

p. sa. 

Il pentapartito in Campidoglio 

De e laici 
litigano 
per gli 

assessorati 
Alla Provincia i «cinque» non si sono neppu
re presentati per l'elezione del presidente 

Terminato il confronto sul 
programma (ma con quali 
risultati?), i cinque partiti 
della nuova maggioranza al 
Campidoglio hanno dato il 
via, Ieri pomeriggio, alla fase 
finale della trattativa spo
stando i termini della di
scussione sulla distribuzione 
degli assessorati. 

Scontata, ormai, l'elezione 
di Nicola Signorello a sinda
co e la riconferma di Pierlui
gi Severi a pro-sindaco, la 
questione ora affronta il no
do del peso che all'interno 
della giunta eserciteranno 
Democrazia cristiana e laici. 
E su questo punto è ancora 
tutto in alto mare. Secondo 
la De dovrebbe passare il 
principio della parità: ovvero 
nove assessori scudo-crocia
to e altrettanti laici. Psi, 
Psdl, Pri e Pll invece non so
no affatto d'accordo su una 
spartizione del genere: i so
cialdemocratici infatti non 
hanno rinunciato alla riven
dicazione di due assessori 
mentre i socialisti ne recla
mano almeno cinque. Ag
giungendo i due richiesti dal 
Pri e quello assegnato al li
berali si arriva a dieci, e i 
conti non tornano. 

Ai problemi dei numeri si 
aggiungono poi quelli delle 
deleghe, su cui almeno uffi
cialmente nessun partito ha 
avanzato opzioni. Da tempo 
però il Pri va sostenendo che 
la cultura deve essere affida
ta a Gatto e la sanità, che pe
rò sembra essere stata ri
chiesta da Malerba (Psi), a 
De Bartolo. Le attenzioni del 
socialisti infine spaziano dal 
bilancio e grandi opere (da 
aggiungere alle competenze 
di Severi), al commercio, pia
no regolatore, tecnologico e 
turismo. Se comunque do
vesse passare il,principio di 
una rigida suddivisione, al 
laici dovrèbbe andare solo 
metà della giunta così ripar
tita: cinque posti al Psi, due 
ai repubblicani e uno ciascu
no e liberali e socialdemo
cratici. 

Nel frattempo è piena po
lemica tra Pei e Psi. Lo spun
to è venuto lunedì sera al ter
mine del consiglio comuna
le, dove il dibattito politico è 
stato interrotto da una ri
chiesta avanzata dai comu
nisti, seguiti più tardi dai 
missini, di una verifica sul 
numero legale. Prima di por

re la questione delle scarse 
presenze nella sala Giulio 
Cesare, il Pei aveva chiesto 
alla maggioranza un impe
gno preciso per il 29, giorno 
in cui (così come ha'stabillto 
l'ultima riunione dei capi
gruppo) si dovrebbe svolgere 
la votazione per la nuova 
amministrazione. Ed è stato 
solo dopo aver ottenuto in 
proposito risposte evasive 
che si è passato al conteggio 
del consiglieri presenti. Sul
l'episodio è intervenuto ieri 
il segretario della federazio
ne romana del Psi Gianfran
co Redavid, che parla senza 
mezzi termini di ostruzioni
smo e di «svuotamento» della 
funzione democratica del 
consiglio. «Tali affermazioni 
provocatorie — ha replicato 
Piero Salvagni, consigliere 
comunista — non mentano 
neppure una risposta. La no
stra iniziativa e stata presa 
nel rispetto degli accordi 
presi e delle istituzioni». 

«Lavoreremo con impegno 
— ha aggiunto il vicepresi
dente del gruppo comunista 
Walter Toccl — perché il 
pentapartito entro fa fine del 
mese, secondo la scadenza 
che esso stesso si è dato, di
mostri se è in grado o meno 
di esprimere un programma 
e una giunta. La citta e i suoi 
problemi non possono atten
dere oltre». 

Non è solo al Comune che 
la futura formula di governo 
dimostra debolezza e fragili
tà. Ieri alla Provincia i «cin
que» non si sono presentati 
neppure in aula nonostante 
all'ordine del giorno fosse 
fissata l'elezione del presi
dente. «Un atteggiamento — 
sostiene il gruppo comunista 
di Palazzo Valentlnl — che 
dimostra tutti i limiti della 
nascente coalizione» ùT> r'è 
maretta anche alla Regione. 
•Se qualcuno pensa di irrigi
dirsi sulla dirittura di arrivo 
in merito al programma e 
agli assetti dell'esecutivo 
sappia che il Psi non cede ai 
ricatti», è il commento non 
certo distensivo del segreta
rio regionale del Psi, Antonio 
Signore, al termine della riu
nione dei «5» convocata ieri 
alla Pisana per sciogliere gli 
ultimi nodi programmatici 
che si frappongono all'ac
cordo finale. 

Valeria Parboni 

Vedova di 85 anni in via Nizza 

Si sveglia 
e trova a casa 
tre rapinatori 
«Che saranno state». le un

dici, le undici e un quarto. 
Stavo per addormentarmi 
quando ho sentito che mi ti
ravano per i piedi. Ho aperto 
gli occhi e_ cielo che spaven
to, mi vengono 1 brividi solo 
a ripensarci». Tace, e dopo 
una piccola pausa riprende: 
«C'erano tre uomini nella 
mia stanza armati di pistola. 
Mi hanno detto: stai zitta e 
dicci subito dove sono i sol
di*. 

Franca Coduri, 85 anni, 
vedova, è-l'ultima vittima 
delle rapine d'appartamen
to, una «specialità» in costan
te aumento da quando ban
che e gioiellerie si fanno di
fendere dalle guardie giura
te. Racconta la terribile av
ventura che ha vissuto inter
rompendosi di tanto In tan
to. La notte scorsa i ladri le 
hanno svuotato la casa di 
tutto ciò che di valore posse
deva: «La pelliccia che mi 
aveva regalato mio marito 
quattro anni fa e ho messo 
due volte e i gioielli di quan
do ero ragazza». Pochi milio
ni in tutto che ai rapinatori, 
frutteranno ancora meno; 
per Franca Coduri invece 
erano I ricordi di una vita In
tera. 

Capelli bianchi, due gran
di occhi nascosti da un paio 
di lenti spesse, da quando ha 
perso il marito, un anno fa, 
vive da sola nella casa di via 
Nizza, vicino e piazza Fiume. 
Il figlio è sposato e abita con 
la sua famiglia. II fratello 
nell'appartamentino di fron
te al suo. 

L'altra notte s'è svegliata 
di soprassalto mentre i ladri 
entrati nella sua stanza sta
vano frugando In tutti l cas
setti per cercare qualcosa da 
portare via. Uno del rapina

tori tentava di legarle 1 piedi 
alla spalliera del letto per 
impedirle di muoversi. «Stai 
zitta, mi ha detto uno dei tre, 
quello che sembrava il capo 
— riprende a raccontare 
Franca Coduri —. Dicci dove 
tieni i soldi così facciamo 
prima. Poi senza neppure 
aspettare la risposta hanno 
buttato all'aria tutto, arma
di, cassettiere, comò». 

Franca Coduri, paralizza
ta dalla paura assisteva im
mobile a questa perquisizio
ne crudele nelle stanze della 
casa. «Saranno rimasti qual
che minuto — forse cinque 
— prosegue l'anziana signo
ra — ma a me è sembrata 
un'eternità. Ho avuto paura 
che 11 mio vecchio cuore que
sta volta non reggesse pro
prio, poi se ne sono andati, 
lasciando la porta aperta per 
non fare rumore». 

Sempre nello stesso palaz
zo due mesi fa c'era stata 
un'altra rapina. I ladri erano 
entrati come ieri notte attra
verso la porta finestra della 
cucina che si affaccia sul ter
razzo condominiale. 

Brutto risveglio ieri matti
na anche per Teodoro Di 
Gioia, 45 anni, e Maria Luisa 
Giufrè, 42, che verso le 5 
hanno aperto gli occhi appe
na in tempo per vedere uno 
dei due ladri, che si erano in
trodotti in casa loro, che fug
giva dal terrazzino. Attorno 
a loro tutti i mobili sottosct-
pra e disordine ovunque. E 
successo in via Antonio Ser
ra 22, in un appartamento al 
primo plano. Prima di scap
pare 1 ladri hanno fatto in 
tempo a «svuotare» la casa di 
pellicce, gioielli e argenteria. 
n bottino si aggira sul cin
quanta milioni. 

Carta Cheto 


